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UNA SCULTURA 
DI M ICHELANGELO 

H o LA FORTUNA di poter presentare questa scul­
tura, sino ad oggi ignorata dagli studiosi (figg. I-IO). 
Presento l'opera, ma non oso, così subito, pronun­

ziare il nome dell'autore, pur essendo convinto di poterlo 
coscenziosamente fare. Mi parrebbe, anzi, che un buon cono­
scitore - anche soltanto da queste riproduzioni - non 
dovrebbe restare in dubbio sulla paternità di questa statua. 

Comincerò da un particolare, perchè fu quello che per primo 
mi colpì di stupore, quando in un semioscuro recesso di Pa­
lazzo Pitti mi trovai ad un tratto dinanzi a ... Venere, effigiata 
nelle sembianze che qui vedete . 

Nonostante la semioscurità, mi bastò l'aiuto di un misero 
cerino per restare, dirò addirittura, ... anch'io di sasso! Ma 
ciò che, sul momento, soprattutto mi sbalordì, fu la perfetta 
somiglianza formale della testa di uno dei due "amorini " 
che fiancheggiano in basso la Venere, con l'altra del Bambino 
Gesù nella celebre l Madonna Pitti' del Museo del Bargello 
(figg. 6, II). 

Mi si permetta, ora, un po' di" morellismo,,: tanto, del resto, 
ancora utile e gradito a certi vecchi studiosi d'arte. 

I ciuffi arricciolati e così energicamente svirgolati delle due 
testoline, sono assolutamente identici . Basterebbe già questo, 
mi pare, a suscitare un po' di quello stupore che io provai 
dinanzi alla statua. 

Ma passiamo invece a vedere e ad esaminare la statua intera. 
È in marmo a grandezza naturale, e rappresenta Venere in 
piedi in atto di reggere con le mani un drappo che, a quanto 
appare, le gira obliquo dietro la schiena. 

Dei due amorini in basso ai suoi fianchi, più e meno 
abbozzati, uno figura Cupido con la faretra in spalla, e l'al­
tro, mal decifrabile, lo stesso Cupido in atto di tendere l'arco 
(figg· 6, 7)· 

La verità e la grazia del delizioso visetto del primo dei due, 
scolpito "a gradina" con la più delicata sensibilità chiaroscu­
rale, superano quelle stesse dell'altro puttino della l Madonna 
Pitti ': il quale, al confronto, appare assai meno vivo e sedu­
cente. Il graziosissimo nasetto infantile, assai appiattito, come 
in un altorilievo, ricorda l'ideale di questo scultore che tende, 
dal più al meno, alla concisione delle forme rotondeggianti. La 
boccuccia, deliziosamente deformata contro la spalla, concorre 
con naturalezza a raggiungere nella testolina infantile questo 
ideale senso di rotondità, che culmina, audacemente, nel putto 
della l Madonna ' di Bruges. 

Anche la delicata tecnica "a gradina", assai più raffinata, 
come ho detto, di quella del Bambino della' Madonna Pitti " 
ben si addice alla grazia del delizioso puttino. FIG. I - FIRENZE, PAL. PITTI - LA VENERE 
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flGG. 2, ;3 - FIRENZE, PALAZZO PITTI - LA VENERE 
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FIG. 4 - FIRENZE, PAL. PITTI - LA TESTA DELLA VENERE 

Potrebbe forse bastare anche soltanto questo breve 
ti episodio "' questo eccellente ti campione "' a testi­
moniare dell 'alta qualità di quest'opera. 

Mi parrebbe, questa volta, quasi superfluo per il 
lettore esperto l'indugiarmi - come sono solito fare -
nella valutazione estetica di questa scultura, la quale 
dovrebbe svelare la sua identità col solo mostrarsi. 

Non voglio, tuttavia, non soffermarmi dinanzi alla 
leggiadria di questo corpo, appena atteggiato su di 
una linea lievemente sinuosa, sufficiente a dar movi­
mento, quasi più intimo che esteriore, alla bella Dea. 
La stessa sobrietà e compostezza si può osservare nel 
viso, che possiede la c2.1ma superiore della statuaria 
antica. 

L2. 'Venere' stringe nelle mani le estremità di un 
panno attorcigliato che le gira in tralice a tergo; un 
panno anch'esso appena abbozzato, che è simile a quello 
buttato attraverso la gamba destra della ' Notte' . 

Anche le due mani ricordano i modi del M aestro : 
la sinistra con quel tratto caratteristico dell'indice sol­
levato a variare il ritmo delle dita; e la destra special­
mente, che tiene il panno con l'indice stranamente 
prolisso, così simile a quello del ' David' del Bar­
gello; e con l 'unghia del pollice forte e quadrata, più 
virile che feminea (figg. 8, IO) . 

E quei due solchi paralleli nella vita del delizioso Cu­
pido non paiono, in germe, quegli altri due, irrobustiti, 
nel fianco dello stesso David suddetto? 

E, finalmente, un ultimo segno probatorio : i piedi 
della Venere col pollice distanziato (fig. 9) - proprio 

FIG. 5 - FIRENZE, PAL. PITTI - IL DORSO DELLA VENERE 
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FIG. 6 - FIRENZE, PAL. PITTI - L ' AMORINO DI SINISTRA (PARTICOLARE) 
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FIG. 7 - FIRENZE, PAL. PITTI - L' AMORINO DI DESTRA 
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FIG. 8 - FIRENZE, PAL. PITTI - IL BRACCIO SINISTRO 
DELLA VENERE 

FIG. 9 - FIRENZE, PAL. PITTI - I PIEDI 
DELLA VENERE 

come nei due ' Schiavi' del Louvre - anch' essi 
soltanto abbozzati, anzi ancora affondati o soltanto 
affioranti dal terreno, alla stessa maniera che il Maestro 
ha tante altre volte usato, dal ' San Matteo' ai 'Gi­
ganti' dell ' Accademia. 

Mi accorgo ora di aver quasi commesso un sacri­
legio con queste mie pedantesche analisi morelliane ; 
che io sono stato, però, costretto a fare per la gente 
del mestiere, affezionata, dirò, a questi procedimenti, 
diciamo, scientifici. 

Quando potranno vedere la ' Venere ' stessa, 
spero che la scultura, con mezzi tanto plU imme­
diati, griderà lei il grande nome che io non oso 
pronunciare. 

FIG. IO - FIRENZE, PAL. PITTI - IL BRACCIO DESTRO 
DELLA VENERE 

Se dovessi poi dichiarare - come si usa tra i tanti 
studiosi che tengono quasi più alle datazioni che al 
valore artistico - il mio parere sul probabile tempo 
al quale la 'Venere' appartiene, sarei propenso a col­
locarla vicina al ' David ' del Bargello, per le diverse 
ragioni sopra esposte ... 

Ci è caro pubblicare qui l'articolo al quale M atteo 
Marangoni attendeva nei suoi ultimi giorni e che appa­
rirà, anch' esso, una riprova della rara intelligenza di 
questo nostro collega ed amico, che tanti anni di lavoro 
ha dato alla nostra Amministraz ione. 

Qualche precisaz ione dobbiamo però ai nostri lettori. 
Come ci comunica il prof. Ragghianti, alla cui cura 

dobbiamo questo testo del suo amico e maestro, dovevano 
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seguire alcuni periodi conclusivi e, soprattutto, non es­
sendo questa Venere citata dalle fonti, lVIarangoni atti­
rava /' attenzione sul fatto che anche altre opere sicure 
di Michelangelo non erano in esse menzionate, mentre 
disegni autografi di lui attestano idee e progettazioni ben 
più numerose di quanto ci è giunto o ci è documentato 
da altra via. 

In quanto alle vicende che hanno tenuto per tanti secoli 
questo marmo nell' ombra e che solo ora ne hanno permesso 
un esame, è da rammentarsi che esso era collocato nella 
palazzina della Meridiana - la costruzione neoclassica 
a mezzogiorno di palazzo Pitti - alloggio, fino alla 
seconda guerra mondiale, del Conte di Torino; essa era 
anzi posta in una nicchia della loggia interna dell' appar­
tamento del Conte, in luogo non accessibile al pubblico. 

L'architetto Guido Morozzi, al quale era affidata la 
cura del complesso monumentale di Pitti, ne notò la qua-

lità e /' importanza, sentì la strettissima connessione di 
essa con Michelangelo e, per porla in luogo dove essa 
potesse essere vista ed amm~rata, la fece collocare nel­
/' androne di passaggio al cortile detto" della Dispensa ", 
dove avrebbe dovuto essere aperto un nuovo ingresso agli 
uffici della Sopraintendenza ai Monumenti. Ciò nel 1945. 
Al nuovo ingresso si dovette però rinunciare e la nuova 
collocazione della statua non giovò alla sua conoscenza. 
Finchè il prof. Marangoni, che sempre fu ritenuto, come 
suoI dirsi, di casa dai funzionari della Sopraintendenza, 
potè vederla ed averne dal Moroz zi - ben lieto della 
convalida che l'illustre storico d'arte portava alle sue 
prime impressioni - le fotografie necessarie e la più piena 
autorizzazione alla pubblicazione. M arangoni disse allora, 
esplicitamente, che avrebbe riservato questo suo studio 
alla nostra rivista; purtroppo esso appare qui ora po­
stumo, come un suo ultimo saluto. G. C. 

FIG. I I - FIRENZE, BARGELLO - MICHELANGELO 
'MADONNA PITTI ' (PARTICOLARE) 
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